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4o  CICERONE
( tempo, circa 10’)
	Le fortificazioni interne
I torrioni di Borghetto e di Fodesta

Il torrione di Borghetto esternamente
Il torrione di Borghetto internamente
Effettiva utilizzazione

I torrioni dopo l’Unità d’Italia

Intervento di conservazione e recupero del torrione Borghetto
Conservazione

Recupero e rifunzionalizz.
Capannone dell’antiaerea

Baracche artigianali

Elemento architettonico di collegamento
Cortile, portico e scenario a vista


	Sistemate le cose verso l’esterno, specialmente nei confronti del nemico piemontese, agli Austriaci restava da controllare la popolazione piacentina,  soprattutto quella dei rioni più popolari a nord,  manifestamente anti-austriaci più per fame che per ideologia. 

Così la vecchia cinta muraria cinquecentesca fu non solo restaurata ma anche  consolidata con due torrioni gemelli, addossati a due  bastioni  in corrispondenza delle Porte di Borghetto e di Fodesta entrambe rivolte verso il Po, ad uguale distanza da una porta detta di “soccorso” costruita proprio dagli Austriaci in corrispondenza dell’imbocco del ponte di barche allora esistente sul fiume. (Armando Siboni - Le fortificazioni austriache esterne alle mura e le fortezze dette “Torrioni” nella città di Piacenza)
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Ci troviamo ora di fronte ad uno dei due torrioni costruiti dagli Austriaci, quello  di Borghetto, ultimato nel 1851.

La struttura a due piani, a pianta semiellittica, presenta una facciata in mattoni a vista con ampie finestre con  cornice sempre in mattoni. 
Dal corpo di fabbrica principale si dipartono due bracci, protetti da un alto muraglione. Quello verso la Porta di Borghetto è traforato da feritoie e protegge la strada interna acciottolata in discesa ad uso carraio, mentre l’altro corre sulla sommità del bastione, parallelamente al primo. 

La porta d’ingresso alla sommità del bastione, datata 1851, è finita in granito, sul modello della cosiddetta porta “del Soccorso”.

Ai due piani della costruzione, collegati da una spaziosa scala elicoidale, i piccoli locali si presentano voltati  e comunicanti tra loro sia internamente che esternamente da un corridoio che segue l’andamento della curva. 
Al centro del cortile, davanti all’edificio, era  presente un tronco di cono in granito sul quale s'innalzava il pennone portabandiera. 

Qual era l’effettivo uso di questa fortificazione, e della sua gemella, da parte degli Austriaci? Data la conformazione planimetrica e il tipo di struttura, sembra di poter escludere che fossero destinate ad alloggiamento di militari; le caserme erano sistemate  molto più comodamente in centro, nei numerosi conventi requisiti in  periodo napoleonico. 
I torrioni servivano invece come magazzini di vettovagliamento, vestiario, armi e munizioni e di  ogni altra cosa potesse servire alla guarnigione austriaca; al massimo avrebbero potuto ospitare una ventina di uomini addetti alla vigilanza del complesso. L'apparato difensivo era solo per l'emergenza, quando le truppe venivano richiamate dal centro della città per un improvviso attacco.
Dopo l'unità d'Italia i torrioni presero strade diverse: quello di Fodesta, distrutta la porta ed il bastione con la nascita della ferrovia per Milano ed Alessandria, finì col diventare un magazzino militare. 

Quello di Borghetto invece  è restato intatto fino ai nostri giorni, anche se ha subito diversi rimaneggiamenti. Durante la guerra del 1915-1918 è stato infatti trasformato in carcere militare, mentre durante la seconda guerra mondiale, fu affidato alla milizia fascista per la difesa contraerea, furono perciò piazzate sul bastione delle batterie di cannoni; fu costruito un piccolo fabbricato ad uso ufficio ed un altro per ospitare i militi addetti ai turni di guardia; fu inoltre costruito un capannone lungo 40 m,  finito all'esterno con grandi arcate, forse con l'intenzione di migliorarne l'effetto estetico, mentre a ridosso di questo capannone sorsero aggregazioni di servizio. 
In tempi recenti poi, vari artigiani affittuari dell'immobile, vi hanno costruito sopra un'incredibile serie di baracche, di volta in volta legalizzate per la  riscossione del canone d'affitto.
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Nel periodo 1999-2001, il Torrione di Porta Borghetto è stato oggetto di un intervento di restauro conservativo per il recupero e la rifunzionalizzazione dell’intera area ad opera dell’architetto piacentino Anna Barbara Lalatta  e dell’architetto toscano Marco Dezzi Bardeschi.
Il primo tema, quello conservativo è consistito nel risanamento e nella “pulitura” dell’esistente, anche di quegli edifici che in un primo momento, dovevano esser demoliti dal P.R.G. cioè un capannone dell’antiaerea risalente all’ultima guerra (1),  un piccolo fabbricato all’ingresso (2) e alcune baracche artigianali (3).
Il secondo tema, quello di una maggiore valorizzazione e recupero degli spazi esistenti, aveva lo scopo di poter offrire alla città un nuovo luogo d’incontro,  principalmente un centro di attività artistiche e culturali, assegnando nuove funzioni ad alcuni manufatti presenti nell’area, progettandone altri e demolendo quelli fatiscenti, secondo la teoria dezziana per cui l’intervento di conservazione ha successo nel tempo se è associato ad una nuova architettura.
La Soprintendenza decideva quindi di recuperare e risanare perciò il lungo capannone dell’antiaerea (un’unica navata composta da sette campate) destinandolo a sala teatrale polivalente da 180 posti, con una caffetteria panoramica con ingresso autonomo. 

Anche le precarie baracche artigianali sono state conservate, con un nuovo rivestimento murario ed una nuova copertura in lamiera azzurra che allude alle due ali di un aereo nell’azzurro del cielo per essere destinati ad accogliere l’attività di giovani creativi e di artisti. 

Addossato al perimetro del bastione, tra la sala polifunzionale e uno dei due fabbricati del piccolo artigianato, è inserito un nuovo elemento architettonico di forma poligonale di collegamento con al’interno la scala che conduce al terrazzo-belvedere.

Completano l’intervento, l’utilizzo del cortile del torrione per rappresentazioni all’aperto, un portico per spazi espositivi ed uno scenario in laterizio a vista.
A più di 10 anni dal completamento dell’intervento, il complesso, di proprietà demaniale,  è stato aperto alla cittadinanza, solo due volte, nel 2009 e 2010 per una festa di partito.


Fortificazioni interne, Torrione Borghetto 











